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--- ABSTRACT --- 

Le strutture leggere a parete flessibile (e quindi ripiegabile) possono servire da complemento agli 
habitat convenzionali (con pareti rigide) per una varietà di funzioni. Possibilità d'applicazione 
cominciano con volumi di lavoro, controllati, forse sotto una pressione parziale (cioè non adatte 
per esseri umani senza ulteriore protezione), spazi per emergenze e operazioni di soccorso; per 
attività avanzate d'esplorazione, e per semplificare il trasporto e l'installazione di volumi 
residenziali. 

Strutture “gonfiabili” per la realizzazione di elementi abitabili nello spazio sono state discusse e 
studiate per più di cinquanta anni, ma l'interesse recente per questi oggetti è cresciuto dopo la 
proposta del modulo TransHab da parte della NASA nel 1997. Da allora si sono avuti anche studi e 
sviluppi in Europa, e nel frattempo un consensualità sorprendente sembra essere emersa a 
sostegno dell'importanza di tali concetti per missioni di esplorazione future. 

Questa presentazione discute aspetti a riguardo di specifiche esigenze dei materiali, le migliori 
forme e le funzioni possibili per oggetti abitabili gonfiabili. Ma uno sviluppo prudente di volumi per 
l'equipaggio (o i passeggeri) deve andare oltre una pura funzionalità strutturale: e, in effetti, 
l'evoluzione dei concetti in questo campo ha seguito le richieste per soddisfare molte bisogni 
associati al sistema, in particulare per la protezione da micrometeoroidi (e frammenti), per 
l'equipaggiamento interno, e per l'affidabilità nel dispiegamento. Questa evoluzione si reflette in 
tre aree specifiche: (i) la presenza di elementi rigidi nella struttura dell'habitat (concetto ibrido), 
(ii) la definizione della struttura delle pareti, e (iii) il ruolo della pressurizzazione. A partire da 
un'analisi delle specifiche di progetti passati, diviene oggi possibile, tentare di definire un insieme 
di elementi modulari che potrebbe servire a un approccio modesto per raggiungere una 
competenza tecnologica di base – e migliorate l'economia di realizzazioni successive. Una 
considerazione sui parametri fondamentali degli habitat espandibili porta a conclusioni sulla scelta 
della forma di una tale struttura non priva di una certa sorpresa. 

Segue una breve sfilata dei possibili usi per questa classe di strutture – che si estende da modesti 
tunnels fin su a grandi “sale da ballo” orbitali. In congiunzione con lo schema modulare 
summenzionato, si può formulare un approccio di sviluppo graduale e modesto: airlocks and 
tunnels, rescue elements and contingency re-entry vehicles, exploration shelters, orbital hangars, 
expanded volumes for space ships or stations, surface base elements. 
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